
evidente che queste quantità di riferimento (almeno 6 milioni di fami-
glie pressate dall’insolvenza, oggi) vanno considerate con realismo per 
misure illuminate: procedure effettive e giuste di sdebita mento ; nuo-
ve  chances da offrire per ottenere reddito familiare; iniziative di co-
munità per rilanciare le produzioni e il lavoro nei territori. 
Con quali strumenti intervenire? .C’è bisogno di un mag-
giore coinvolgimento e sostegno delle 32 Fondazioni antiusura territo-
riali. È importante inoltre proseguire il processo di integrazione con le 
Caritas diocesane, per essere più incisivi sui territori e non lasciare 
spazi non presidiati a chi del prestito a usura fa una ragione di profitto 
illecito sulla pelle delle persone più fragili e indifese. 
Cosa dobbiamo aspettarci nei prossimi mesi sul 
fronte sociale?: Non è ancora chiaro quando questa emergenza – 
che non è solo sanitaria, ma anche economica e sociale -, terminerà, né 
come sarà il futuro che ci aspetta. Sono in aumento le difficoltà finan-
ziarie legate alla perdita del lavoro e delle fonti di reddito, al pagamen-
to di affitto o mutuo, a cui si aggiungono quelle delle persone con im-
piego irregolare fermo a causa della pandemia, dei lavoratori dipen-
denti in attesa della cassa integrazione, dei lavoratori autonomi o sta-
gionali in attesa del bonus 600/800 euro, dei pensionati. In questi mesi 
molto è stato fatto, ma c’è bisogno di rispondere in modo più forte alle 
necessità delle persone. 
Di che cosa c’è bisogno?  
Di un New Deal, un nuovo corso: la crisi è sofferenza delle persone e, dun-
que, trattare la sofferenza delle persone è il criterio ordinatore delle scelte. 
Occorre una politica economica collegata con una politica sociale: come 
seppero realizzare le classi dirigenti della Ricostruzione postbellica. Ma 
accanto a chi è schiacciato dalle mancanze (e spesso non ha chances di 
denunciarle in pubblico) vi è però anche chi ha trovato nuove opportunità 
per accrescere ricchezza a potere. Le crisi infatti mandano in miseria strati 
della popolazione e, per contro, generano concentrazione di patrimoni: per 
espropriazione di chi è bersagliato dai rigori del mutamento improvviso, in 
peggio, dell’economia, del lavoro, della finanza pubblica. L’usura e la spe-
culazione delinquenziale sono incentivate dalla tragedia interna e interna-
zionale. Bisogna reagire tutti insieme 

PAPA  FRANCESCO 
GIORNATA MISSIONARIA 

MONDIALE 2020 
 «Eccomi,  

manda me»  
(Is 6,8) 

  
Cari fratelli e sorelle, 
”.In questo anno, segnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla 
pandemia da covid 19, questo cammino missionario di tutta la Chiesa 
prosegue alla luce della parola che troviamo nel racconto della voca-
zione del profeta Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). È la risposta 
sempre nuova alla domanda del Signore: «Chi manderò?» (ibid.). Que-
sta chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua misericordia che in-
terpella sia la Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi mondiale. «Come i 
discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta 
inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, 
tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, 
tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicen-
da. Su questa barca... ci siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano 
a una sola voce e nell’angoscia dicono: “Siamo perduti” (v. 38), così 
anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno 
per conto suo, ma solo insieme»  
.In questo contesto, la chiamata alla missione, l’invito ad uscire da sé 
stessi per amore di Dio e del prossimo si presenta come opportunità di 
condivisione, di servizio, di intercessione. La missione che Dio affida 
a ciascuno fa passare dall’io pauroso e chiuso all’io ritrovato e rinno-
vato dal dono di sé. Nel sacrificio della croce, dove si compie la mis-
sione di Gesù Dio rivela che il suo amore è per ognuno e per tutti (cfr . 
E ci chiede la nostra personale disponibilità ad essere inviati, perché 
Egli è Amore in perenne movimento di missione, sempre in uscita da 
sé stesso per dare vita. Per amore degli uomini, Dio Padre ha inviato il 
Figlio Gesù  . Gesù è il Missionario del Padre: la sua Persona e la sua 
opera sono interamente obbedienza alla volontà del Padre     - 1-  



A sua volta Gesù, crocifisso e risorto per noi, ci attrae nel suo movi-
mento di amore, con il suo stesso Spirito, il quale anima la Chiesa, fa 
di noi dei discepoli di Cristo e ci invia in missione verso il mondo e le 
genti. 
«La missione, la “Chiesa in uscita” non sono un programma, una in-
tenzione da realizzare per sforzo di volontà. È Cristo che fa uscire la 
Chiesa da se stessa. Nella missione di annunciare il Vangelo, tu ti 
muovi perché lo Spirito ti spinge e ti porta» far nulla, Dio ci ama sem-
pre per primo e con questo amore ci incontra e ci chiama. La nostra 
vocazione personale proviene dal fatto che siamo figli e figlie di Dio 
nella Chiesa, sua famiglia, fratelli e sorelle in quella carità che Gesù ci 
ha testimoniato. Tutti, però, hanno una dignità umana fondata sulla 
chiamata divina ad essere figli di Dio, a diventare, nel sacramento del 
Battesimo e nella libertà della fede, ciò che sono da sempre nel cuore 
di Dio….. 
La missione è risposta, libera e consapevole, alla chiamata di Dio. Ma 
questa chiamata possiamo percepirla solo quando viviamo un rapporto 
personale di amore con Gesù vivo nella sua Chiesa. Chiediamoci: sia-
mo pronti ad accogliere la presenza dello Spirito Santo nella nostra 
vita, ad ascoltare la chiamata alla missione, sia nella via del matrimo-
nio, sia in quella della verginità consacrata o del sacerdozio ordinato, e 
comunque nella vita ordinaria di tutti i giorni? Siamo disposti ad esse-
re inviati ovunque per testimoniare la nostra fede in Dio Padre miseri-
cordioso, per proclamare il Vangelo della salvezza di Gesù Cristo, per 
condividere la vita divina dello Spirito Santo edificando la Chiesa? 
Come Maria, la madre di Gesù, siamo pronti ad essere senza riserve al 
servizio della volontà di Dio (cfr Lc 1,38)? Questa disponibilità inte-
riore è molto importante per poter rispondere a Dio: “Eccomi, Signore, 
manda me” (cfr Is 6,8). E questo non in astratto, ma nell’oggi della 
Chiesa e della storia..     - 
Capire che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia  di-
venta una sfida anche per la missione della Chiesa. La malattia, la sof-
ferenza, la paura, l’isolamento ci interpellano. La povertà di chi muore 
solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro e il salario, 
di chi non ha casa e cibo ci interroga. Obbligati alla distanza fisica e a 
rimanere a casa, siamo invitati a riscoprire che abbiamo bisogno delle 
relazioni sociali, e anche della relazione comunitaria con Dio.      -  2 - 

Io vi dirò una cosa: a me fa bene, nei momenti brutti, pensare ai pianti 
di Gesù, quando pianse guardando Gerusalemme, quando pianse da-
vanti alla tomba di Lazzaro. Dio ha pianto per me, Dio piange, piange 
per i nostri dolori. Perché Dio ha voluto farsi uomo – diceva uno scrit-
tore spirituale – per poter piangere.  
“.Pensare che Gesù piange con me nel dolore è una consolazione: ci 
aiuta ad andare avanti. Se rimaniamo nella relazione con Lui, la vita 
non ci risparmia le sofferenze, ma si apre a un grande orizzonte di be-
ne e si incammina verso il suo compimento. Coraggio, avanti con la 
preghiera. Gesù sempre è accanto a noi  
 

*Gualzetti:  
«Crisi economica,  
serve un new deal»  
 
La pandemia da Covid 19 ha imposto tra-
sformazioni negli stili di vita delle persone 
e nell’economia che hanno amplificato e 
moltiplicato le povertà, creando tutte le condizioni favorevoli per la 
diffusione dell’usura da criminalità comune e organizzata. Sono cam-
biati i bisogni, le fragilità e le richieste intercettate, a cui dovranno per 
forza seguire dei mutamenti negli interventi e nelle prassi operative di 
chi opera per contrastare questo fenomeno». A sostenerlo è il direttore 
della Caritas Ambrosiana, Luciano Gualzetti, recentemente eletto pre-
sidente della Consulta nazionale anti usura, l’organo che coordina 
l’attività delle fondazioni di matrice cattolica impegnate nel sostegno 
delle famiglie indebitate. 
Gualzetti, quali effetti ha prodotto la pandemia sul fenomeno 
dell’usura? 
Prima della pandemia, la Consulta antiusura, aveva “contato” circa 2 
milioni di famiglie in sovraindebitamento (cioè debiti non rifondibili a 
condizioni ordinarie) e altre 5 milioni appena “soprasoglia”, cioè in 
equilibrio precario tra reddito disponibile e debiti “ordinari”. * 
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È sono sempre le “mie” lacrime. Pensate a questo: le lacrime non sono 
universali, sono le “mie” lacrime. Ognuno ha le proprie. Le “mie” la-
crime e il “mio” dolore mi spingono ad andare avanti con la preghiera. 
Sono le “mie” lacrime che nessuno ha mai versato prima di me. Sì, 
tanti hanno pianto, tanti. Ma le “mie” lacrime sono le mie, il “mio” 
dolore è mio, la “mia” sofferenza è mia.. 
Prima di entrare in Aula, ho incontrato i genitori di quel sacerdote del-
la diocesi di Como che è stato ucciso; proprio è stato ucciso nel suo 
servizio per aiutare. Le lacrime di quei genitori sono le lacrime “loro” 
e ognuno di loro sa quanto ha sofferto nel vedere questo figlio che ha 
dato la vita nel servizio dei poveri Quando noi vogliamo consolare 
qualcuno, non troviamo le parole. Perché? Perché non possiamo arri-
vare al suo dolore, perché il “suo” dolore è suo, le “sue” lacrime sono 
sue. Lo stesso è di noi: le lacrime, il “mio” dolore è mio, le lacrime 
sono “mie” e con queste lacrime, con questo dolore mi rivolgo al Si-
gnore. 
Tutti i dolori degli uomini per Dio sono sacri. Così prega l’orante del 
salmo 56: «I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre raccogli 
le mie lacrime: non sono forse scritte nel tuo libro?» (v. 9). Davanti a 
Dio non siamo degli sconosciuti, o dei numeri. Siamo volti e cuori, 
conosciuti ad uno ad uno, per nome. 
Nei salmi, il credente trova una risposta. Egli sa che, se anche tutte le 
porte umane fossero sprangate, la porta di Dio è aperta. Se anche tutto 
il mondo avesse emesso un verdetto di condanna, in Dio c’è salvezza. 
“Il Signore ascolta”: qualche volta nella preghiera basta sapere questo. 
Non sempre i problemi si risolvono. Chi prega non è un illuso: sa che 
tante questioni della vita di quaggiù rimangono insolute, senza via 
d’uscita; la sofferenza ci accompagnerà e, superata una battaglia, ce ne 
saranno altre che ci attendono. Però, se siamo ascoltati, tutto diventa 
più sopportabile.. 
La cosa peggiore che può capitare è soffrire nell’abbandono, senza es-
sere ricordati. Da questo ci salva la preghiera. Perché può succedere, e 
anche spesso, di non capire i disegni di Dio. Ma le nostre grida non 
ristagnano quaggiù: salgono fino a Lui che ha cuore di Padre, e che 
piange Lui stesso per ogni figlio e figlia che soffre e che muore.   -  6  

 Lungi dall’aumentare la diffidenza e l’indifferenza, questa condizione 
dovrebbe renderci più attenti al nostro modo di relazionarci con gli 
altri. E la preghiera, in cui Dio tocca e muove il nostro cuore, ci apre ai 
bisogni di amore, di dignità e di libertà dei nostri fratelli, come pure 
alla cura per tutto il creato. L’impossibilità di riunirci come Chiesa per 
celebrare l’Eucaristia ci ha fatto condividere la condizione di tante co-
munità cristiane che non possono celebrare la Messa ogni domenica. 
In questo contesto, la domanda che Dio pone: «Chi manderò?», ci vie-
ne nuovamente rivolta e attende da noi una risposta generosa e convin-
ta: «Eccomi, manda me!» (Is 6,8). Dio continua a cercare chi inviare al 
mondo e alle genti per testimoniare il suo amore, la sua salvezza dal 
peccato e dalla morte, la sua liberazione dal male (cfr Mt 9,35-38; Lc 
10,1-12). 
Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale significa anche riafferma-
re come la preghiera, la riflessione e l’aiuto materiale delle vostre of-
ferte sono opportunità per partecipare attivamente alla missione di Ge-
sù nella sua Chiesa. La carità espressa nelle collette delle celebrazioni 
liturgiche della terza domenica di ottobre ha lo scopo di sostenere il 
lavoro missionario svolto a mio nome dalle Pontificie Opere Missiona-
rie, per andare incontro ai bisogni spirituali e materiali dei popoli e 
delle Chiese in tutto il mondo per la salvezza di tutti. 
La Santissima Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione e Consola-
trice degli afflitti, discepola missionaria del proprio Figlio Gesù, conti-
nui a intercedere per noi e a sostenerci. 
**************************************** 

PREGHIAMO PER LA MISSIONE  
O Dio, tu vuoi che tutti gli uomini siano salvi 
e giungano alla conoscenza della verità; 
guarda quant'è grande la tua mèsse 
e manda i tuoi operai, 
perché sia annunziato il Vangelo a ogni creatura; 
e il tuo popolo, radunato dalla parola di vita 
e plasmato dalla forza dei sacramenti, 
proceda nella via della salvezza e dell'amore. 
Per Cristo nostro Signore Amen                  3— 
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La preghiera dei SALMI 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!Leggendo la Bibbia ci im-
battiamo continuamente in preghiere di vario genere. Ma troviamo an-
che un libro composto di sole preghiere, libro che è diventato patria, 
palestra e casa di innumerevoli oranti. Si tratta del Libro dei Salmi. 
Sono 150 Salmi per pregare. 

Esso fa parte dei libri sapienziali, perché comunica il “saper pregare” 
attraverso l’esperienza del dialogo con Dio. Nei salmi troviamo tutti i 
sentimenti umani: le gioie, i dolori, i dubbi, le speranze, le amarezze 
che colorano la nostra vita. Il Catechismo afferma che ogni salmo «è 
di una sobrietà tale da poter essere pregato in verità dagli uomini di 
ogni condizione e di ogni tempo» .Leggendo e rileggendo i salmi, noi 
impariamo il linguaggio della preghiera. Dio Padre, infatti, con il suo 
Spirito li ha ispirati nel cuore del re Davide e di altri oranti, per inse-
gnare ad ogni uomo e donna come lodarlo, come ringraziarlo e suppli-
carlo, come invocarlo nella gioia e nel dolore, come raccontare le me-
raviglie delle sue opere e della sua Legge. In sintesi, i salmi sono la 
parola di Dio che noi umani usiamo per parlare con Lui. 
In questo libro non incontriamo persone eteree, persone astratte, gente 
che confonde la preghiera con un’esperienza estetica o alienante. I sal-
mi non sono testi nati a tavolino; sono invocazioni, spesso drammati-
che, che sgorgano dal vivo dell’esistenza. Per pregarli basta essere 
quello che siamo. Non dobbiamo dimenticare che per pregare bene 
dobbiamo pregare così come siamo, non truccati. Non bisogna truccare 
l’anima per pregare. “Signore, io sono così”, e andare davanti al Si-
gnore come siamo, con le cose belle e anche con le cose brutte che 
nessuno conosce, ma noi, dentro, conosciamo.     
Nei salmi sentiamo le voci di oranti in carne e ossa, la cui vita, come 
quella di tutti, è irta di problemi, di fatiche, di incertezze- 4  

.Il salmista non contesta in maniera radicale questa sofferenza: sa che 
essa appartiene al vivere. Nei salmi, però, la sofferenza si trasforma in 
domanda. Dal soffrire al domandare. 
E tra le tante domande, ce n’è una che rimane sospesa, come un grido 
incessante che attraversa l’intero libro da parte a parte. Una domanda, 
che noi la ripetiamo tante volte: “Fino a quando, Signore? Fino a 
quando?”. Ogni dolore reclama una liberazione, ogni lacrima invoca 
una consolazione, ogni ferita attende una guarigione, ogni calunnia 
una sentenza di assoluzione. “Fino a quando, Signore, dovrò soffrire 
questo? Ascoltami, Signore!”: quante volte noi abbiamo pregato così, 
con “Fino a quando?”, basta Signore! 
Ponendo in continuazione domande del genere, i salmi ci insegnano a 
non assuefarci al dolore, e ci ricordano che la vita non è salvata se non 
è sanata. L’esistenza dell’uomo è un soffio, la sua vicenda è fugace, 
ma l’orante sa di essere prezioso agli occhi di Dio, per cui ha senso 
gridare. E questo è importante. Quando noi preghiamo, lo facciamo 
perché sappiamo di essere preziosi agli occhi di Dio. È la grazia dello 
Spirito Santo che, da dentro, ci suscita questa consapevolezza: di esse-
re preziosi agli occhi di Dio. E per questo siamo indotti a pregare. 
La preghiera dei salmi è la testimonianza di questo grido: un grido 
molteplice, perché nella vita il dolore assume mille forme, e prende il 
nome di malattia, odio, guerra, persecuzione, sfiducia… Fino allo 
“scandalo” supremo, quello della morte. La morte appare nel Salterio 
come la più irragionevole nemica dell’uomo: quale delitto merita una 
punizione così crudele, che comporta l’annientamento e la fine? 
L’orante dei salmi chiede a Dio di intervenire laddove tutti gli sforzi 
umani sono vani. Ecco perché la preghiera, già in sé stessa, è via di 
salvezza e inizio di salvezza. 
Tutti soffrono in questo mondo: sia che si creda in Dio, sia che lo si 
respinga. Ma nel Salterio il dolore diventa relazione, rapporto: grido di 
aiuto che attende di intercettare un orecchio che ascolti. Non può rima-
nere senza senso, senza scopo. Anche i dolori che subiamo non posso-
no essere solo casi specifici di una legge universale:  
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